
ad ora non trovano riscontri né nella regione, né nelle sta­

zioni note più vicine: vasi a forma di coppetta con fondo 

piano a tacco.; abbondanti motivi a gruppi di linee incise 

o bi ique lntersecantesi; bug nette per lo più accoppiate; 

grandi anse con motivi Incisi geometrici. l rarissimi resti 

faunistici consistono in cinghiale, uro e capr-idl. 

Nel suo complesso la stazione sembra attribuibile alla 

seconda metà del V millennio avanti Cristo. 

Alla scavo hanno partecipato il Prof. G. Stacul; i Dott. 

A. del Fabbro, G. della Mora, M. lucchetta, U. Maccà, 

R. Nisbet, l. Pezzoli, P. Sabbatinl, G. Steffè, S. Vitri e l 

Sigg. A. Allegranzi, G. Bin, B. Bortolin, P. Greenwood, 

A. Grillo, R. Miolo, R. Miuccini, M. Piva, D. Rizzotto, 

R. Scrignani, O. Wiiliams. 

Paolo Biagl 

Fig. 1 - Panoramica della zona degli scavi. Sono ben 
visibili i oozzetti sezionati. 

GAZZARO (Reggio Emilia) 

il corso dell'Enza, In fase 'di netta erosione, sta met­

tendo in luce nel suo alveo depositi dell'olocene antico 

(vedi, in questo stesso volume, Barfield, Cremaschi, Castel­

letti, Stanziamento del Vaso Campaniforme presso S. Ilario 
d'Enza). 

�· l l 

Il 

�-1 l 

Fig. 1 - Gazzaro [ R.E.) ceramica dai depositi dell'olo­
cene antico affioranti nel greto dell'Enza. 
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Presso il Gazzaro (tra S. Ilario e Montecchio) In loca­

lità Chiavicone sono venuti in luce nell'alveo, del dossi di 

argille e limi. Alla base, questi palesano antichi depositi 

fluviali portanti al tetto un suolo nero con aggregazione 

prismatlca, troncato da una superficie d'erosione e rico­

perto da sabbie e limi contenenti un livello con abbon­

dante fauna dolcicola; In questo si trovano carboni, ossa 

e resti archeologici. 

Tale livello affiora per ampio tratto, praticamente senza 

soluzioni di continuità in corrispondenza dell'ansa che 

l'Enza descrive sotto il Gazzaro: qui 111 Gruppo Archeolo­

gico di S. Ilario ed il personale dei Musei Civici raccol­

sero il materiale archeologico che verrà brevemente illu­

strato. Questo, pur contenuto in un orizzonte ben identifi­

cabile, era disperso su un'ampia superficie sulla quale 

giacevano numerosi avanzi di fauna, mal conservati, alcuni 

dei quali ancora in connessione anatomica ed alcune chiazze 

di terreno arrossato dal fuoco, contenenti carboni e ceneri. 

l'industria litica raccolta consta di una decina di pezzi, 

buona parte rozze schegge di pietra locale di qualità sca­

dente, in selce sono una lama, una frattura adiacente a 

incavo, :.111 microbulino, un trapezio rettangolo a base con­

cava ed un piccolo nucleo laminare .la ceramica è costi­

tuita da alcuni frammenti di ceramica figulina rossastra per­

tinenti a recipiente globoso; frammento di collo di vaso 

a fiasco in caramica figulina gialla, orlo diritto; (fig. 1, 

n. 4); frammento d'impasto fine con orlo diritto (fig. 1, 

n. 7); frammento d'impasto fine forse pertinente a reci­

piente a fiasco (fig. 1, n. 5); frammento d'Impasto fine 

con ingubbiatura rossastra, orlo leggermente estroflesso 

(fig. 1, n. 6); frammento di fondo piatto, d'impasto gros­

solano (fig. 1, n. 2). 



Trecento metri più a valle di questa località, nella 

stessa situazione stratigrafica sono stati recuperati alcuni 

frammenti ceramici tra cui, un frammento di tazza aperta 

con una piccola ansa verticale impostata sotto il bordo 

(fig. 1, n. 1); frammento d'impasto nero, lisciato, orlo, 

leggermente aggettante (fig. 1, n. 3); inoltre sono stati 

trovati frammenti d'impasto grossolano, una lama in selca 

ed alcune schegge nonché carboni e resti di fauna. 
Almeno per quanto riguarda il primo gruppo di manu­

fatti si tratta del primo rinvenimento in provincia di Reg­

gio Emilia di ceramica associata ad una industria a trapezi. 

Mauro Cremas\'hi 

LAGUNA (Imola) 

F 88, Il SO, Qo 42' 55", 44• 21' 52" 

Il "fondo di capanna • n. 3 della stazione neol·itica di 
questa località pubblicata da Bignardi (Bignardi P., 1962. 

Una stazione neo-eneo( itica ed una de li 'Età del Ferro sco-

Fig. 1 · Manufatti litici e Geramici del Neolitico Infe­
riore di Laguna. 

perte nei pressi di Imola. Preistoria dell'Emilia e Romagna, 

pagg. 237, 238) è costituito da due cavità lntersecantlsl,. 

del diametro di circa tre metri e dello spessore di ottanta 

centimetri, site ad una profondità intorno al tre metri. 

Oltre ad alcuni frammenti ceramici, fra l quali si è 

potuta ricostruire la forma illustrata (fig. 1 n. 1). con 

presenza di decorazioni a solcature parallele affini a quelle 

riscontrabili nell'area di Fiorano, furono rinvenuti vari ma· 

nufatti silicei princ·ipalmente laminar! e due nuclei a lame . 

Fra questi materiali è riconoscibile un trapezio a base 

concava opposta a " piquant trièdre • (fig. 1 n. 2) ed una 

troncatura su lamella frammentaria (fig. 2 n. 3). 

In base alle attuali conoscenze questa struttura è da 

attribuire ad un momento del Neolitico Inferiore forse ante· 

cedente alle facies classiche di Fiorano dove non com­

paiono trapezi di alcun tipo. 

Bernardino Bagolini . Paolo Biagi • Paolo Bignardi 

LAVAGNONE (Brescia) 

SCAVI 1974 

Nel programma di ricerche, indette dalla Soprintendenza 
alla Preistoria e all'Etnografia, in località Lavagnone (a 

confine fra i comuni di Desenzano e Lonato in prov. di 
Brescia] venne organizzata una seconda campagna diretta 

dal Soprintendente, Prof.ssa M.O. Acanfora. 

Fig. 1 . Lavagnone . scavi 1974 · settore l; resti della 

palafitta rinvenuti sotto il livello della bonifica de'l BM l. 

Agli scavi, woltisi dall'1 al 29 luglio 1974 e condotti 
callo scrivente, hanno partecipato l'Assistente Capo Salva· 
tore Strazza, operai deJ,Ia ditta appaltatrice, g·iovani appas­
sionati di preistoria di Desenzano ed altri, Flavio Bolzoni, 
Franco Bemusso, Mirella Ferrarini, Laura Ferro, Enrico To· 

sadori di Trento. 

Gli scavi si sono articolati in due settori: H primo, 

aperto nel campo coltivato a granoturco che occupa la 

sponda dell'antico lago de-l Lavagnone; il secondo, a m 20 
a Nord del primo ad una quota inferiore di m 1 ,25, nel 

prato prospiciente i resti�della palude. 

Nel l 'area del primo settore (estesa inizialmente su 

m 4 x 4 e, quindi, ridotta progress•ivamen.te in fase di ap­
profondimento) fu possibile rilevare una interessante· se­

quenza stratigrafica comprendente anche dei resti di strut· 
ture in situ. 

Il deposito (scavato per una profondità di m 3), nella 

parte superiore comprende una stratificazione formatasi in 

terreno bonificato ed asciutto. Fu individuato, inizialmente, 

un livello del B1onzo Recente sconvolto dalle arature. Se­

guivano lenti di limo, sabbie, ceneri e piani di ciottoli con 

ceramiche del Bronzo Medio Ili ed un probabi-le loivallo .del 

Bronzo Medio Il (o orizzonte Bar). Lo strato di bonifica 

più profondo, conservava resti di abitazione poggianti su 

un letto di ghiaie e sabbie gialle, dove sono stati raccolti 
resti culturali da collocare nel Bronzo Medio l. 
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